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INTRODUZIONE 
 

 

l quadrimestre finale del 2025 aveva registrato un consolidamento della posizione del 

Governo liberale di minoranza guidato da Mark Carney. Il floor-crossing di due membri 

della Camera dei Comuni eletti tra le file dei conservatori aveva infatti consentito al 

Liberal Party di arrivare a controllare 171 seggi su 343: soltanto uno in meno della majority 

(vedi le Cronache del n. 3/2025, 2 s., 7 s.). Questa soglia, unitamente all’indisponibilità degli 

altri partiti ad affrontare nuove elezioni a pochi mesi dal voto, aveva offerto all’Esecutivo 

un margine di manovra parlamentare utile a superare con successo le importanti votazioni 

fiduciarie sul Budget 2025 (ivi, 3, 8 s.). Al contempo, tuttavia, il Governo aveva riscontrato 

evidenti difficoltà nel portare avanti la propria agenda legislativa: privi della maggioranza 

negli Standing Committee alla Camera dei Comuni, e quindi nell’impossibilità di controllarne 

l’ordine del giorno, in tutta la sessione autunnale i liberali erano in effetti riusciti a farvi 

passare solo quattro disegni di legge di origine governativa (ivi, 9 ss.). In questa situazione, 
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il Primo ministro aveva davanti tre strade per provare ad assemblare una workable majority: 

chiedere e ottenere dalla Governor General lo scioglimento del Parlamento e l’indizione di 

elezioni anticipate; imparare a convivere con la minority, attingendo alle virtù politiche della 

mediazione e del compromesso per negoziare l’appoggio esterno o l’astensione degli altri 

partiti sui singoli bill, o per concludere un più stabile supply-and-confidence agreement – analogo 

a quello stipulato con l’NDP nella passata legislatura; o ancora, continuare l’operazione di 

reclutamento dei parlamentari eletti in altre formazioni politiche, facilitata, nei riguardi del 

Partito Conservatore, dall’attrattività esercitata sui tories più moderati dall’indirizzo politico 

espresso dal nuovo Liberal Party a trazione Carney, fortemente incentrato sugli obiettivi della 

crescita economica, della responsabilità fiscale e della difesa della sovranità canadese. 

A fronte di questo quadro, i primi mesi del 2026 hanno segnato quello che potrebbe 

rivelarsi un momento di svolta per la 45a legislatura. I liberali sono infatti riusciti a portare 

il conto dei loro seggi alla Camera bassa a 174, superando di 2 la fatidica soglia della 

maggioranza assoluta. È stata la prima volta, nella storia costituzionale del Canada, in cui 

un Governo emerso dalle urne in condizione di minority è riuscito a conseguire la majority 

nel corso della legislatura. Un risultato inedito, effetto della combinazione di nuovi “cambi 

di casacca” e dell’esito di una tornata di tre elezioni suppletive. 

Nel periodo esaminato, l’evoluzione del saldo dei seggi del caucus liberale richiede una 

ricostruzione puntuale. 

Tra il 9 gennaio e il 13 febbraio, le dimissioni dei liberali Chrystia Freeland e Bill Blair 

e l’annullamento del risultato delle elezioni in un collegio del Quebec da parte della Corte 

Suprema (vedi infra, sub 4.1) avevano portato alla riduzione temporanea della compagine 

liberale da 171 a 168 membri. Nei giorni seguenti, nelle more dello svolgimento delle by-

election convocate per coprire i tre seggi rimasti vacanti, sono stati convinti a entrare nelle 

file del partito di Governo tre membri della Camera eletti in rappresentanza di altri partiti: 

prima il conservatore Matt Jeneroux, protagonista di un sorprendente dietrofront rispetto a 

un precedente annuncio di dimissioni per motivi familiari (18 febbraio); poi Lori Idlout, 

eletta tra i neodemocratici (10 marzo); infine, Marilyn Gladu (8 aprile) – parlamentare tory 

che solo tre mesi prima, paradossalmente, aveva sostenuto una petizione che chiedeva alla 

Camera di introdurre l’obbligo legislativo, per i deputati che scegliessero di lasciare il partito 

di elezione, di dimettersi e tentare di rinnovare il proprio mandato tramite elezioni 

suppletive prima di passare a un altro schieramento (su questi tre casi, vedi infra, sub 2.1). 

Nel frattempo, il fenomeno del floor-crossing ha diviso l’opinione pubblica: secondo quanto 

emerso da un recente sondaggio, il 34% dei canadesi ritiene che un parlamentare che decida 

di lasciare il suo caucus dovrebbe dimettersi e ricandidarsi in una by-election, a fronte di un 

32% secondo cui dovrebbe restare in carica come indipendente fino alle successive elezioni, 

e di un 30% a favore della libertà dei parlamentari di cambiare affiliazione. 

Alla vigilia delle by-election, i liberali erano dunque tornati a un solo seggio dall’agognata 

maggioranza assoluta. Il 13 aprile, l’affermazione dei candidati del Partito Liberale in tutti 

e tre i collegi al voto ha infine consegnato al Primo ministro il controllo della Camera. 

https://decisions.scc-csc.ca/scc-csc/scc-csc/en/item/21377/index.do
https://www.ourcommons.ca/petitions/en/Petition/Details?Petition=e-7347
https://nanos.co/canadians-divided-on-what-should-happen-when-an-mp-wants-to-cross-the-floor-globe-and-mail-nanos/
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La majority, al netto della sua stretta misura e del suo fondamento su nuove “reclute” la 

cui fedeltà al partito d’approdo è tutta da dimostrare, rafforza indiscutibilmente la tenuta 

dell’Esecutivo in un momento in cui la stabilità governativa sembra costituire – come non 

mai negli ultimi decenni – un asset fondamentale per le sorti del Canada, ancora alle prese 

con le difficoltà economiche e le incertezze geopolitiche causate dalla guerra commerciale 

iniziata dagli Stati Uniti di Trump (sulla quale vedi infra, sub 3.1). In particolare, il Governo 

Carney appare adesso in condizione di attuare senza ostacoli il suo ambizioso programma 

legislativo, grazie anche alla rapida approvazione di una riforma degli Standing Orders che ha 

attribuito ai liberali la maggioranza in quasi tutti gli Standing Committee della Camera (27 

aprile): una revisione presentata dal Government House Leader come in perfetta armonia con 

il “principio consolidato”, “fulcro del sistema di governo Westminster”, per cui il partito 

che ha la maggioranza dei seggi della Camera deve necessariamente essere in maggioranza 

anche nelle sue commissioni (vedi infra, sub 2.1). 

Sul piano politico-partitico, la nuova emorragia di deputati che ha interessato il caucus 

conservatore, risultata determinante per il passaggio dei liberali dalla minority alla majority, 

pare indebolire ulteriormente la posizione dell’opposition leader Pierre Poilievre, che pure è 

stato confermato alla guida del suo partito, con ampio margine, durante una Convenzione 

tenutasi a Calgary (31 gennaio) (vedi infra, sub 1.1). Ancora popolare tra i militanti del CPC, 

Poilievre – che ha accusato i fuoriusciti di tradimento, e il Governo di essere sceso a “patti 

loschi” pur di ottenere una maggioranza che gli elettori gli avevano negato – sembra in 

difficoltà nei sondaggi: stando a una rilevazione di aprile, circa il 30% degli elettori del suo 

partito ha dichiarato di volere un altro leader in vista delle prossime elezioni (ad agosto erano 

intorno al 18%), mentre presso l’opinione pubblica canadese il giudizio negativo nei suoi 

confronti ha raggiunto un picco del 60%. 

In definitiva, forte di un’eccezionale conquista post-elettorale della majority, e agevolato 

dall’indebolimento dei conservatori, l’Esecutivo Carney appare ora in grado di esercitare il 

potere di governo in una majoritarian fashion: non solo dispone dei numeri per attuare il suo 

programma legislativo senza dover scendere sistematicamente a compromessi con le forze 

di opposizione, ma può altresì affrontare con rinnovata autorevolezza le sfide poste dallo 

scenario internazionale – uno scenario di cui il Primo ministro ha colto con efficacia la cifra 

in un ormai famoso discorso tenuto al World Economic Forum di Davos (20 gennaio), 

certificando il tramonto dell’ordine internazionale fondato sulle regole e rivendicando per 

le medie potenze, tra cui anche il Canada, un ruolo di protagoniste nella costruzione di un 

nuovo equilibrio mondiale. 

https://www.ourcommons.ca/members/en/votes/45/1/106
https://angusreid.org/poilievre-favourability-conservative-carney-liberal-majority/
file:///C:/Users/utente/Downloads/discorso%20tenuto%20da%20Carney%20al%20World%20Economic%20Forum%20di%20Davos%20(20%20gennaio
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SEZIONI 
 

 

1. PARTITI ED ELEZIONI 

 

1.1. Pierre Poilievre confermato alla guida del Conservative Party  

 

Le elezioni del 28 aprile 2025, com’è noto, non hanno segnato soltanto la sconfitta del 

Conservative Party, ma anche una disfatta personale per il suo leader: Pierre Poilievre è stato 

infatti battuto nel suo stesso collegio (Carleton, Ontario), perdendo il seggio che deteneva 

ininterrottamente dal 2004 (vedi le Cronache del n. 1/2025, 7 s.). Ciononostante, forte del 

sostegno della base del partito, non ha rassegnato le dimissioni, e ha anzi prontamente 

riconquistato un seggio alla Camera dei Comuni attraverso l’elezione suppletiva di agosto 

2025 nel collegio di Battle River-Crowfoot (Alberta), tornando in tal modo a ricoprire il 

ruolo di leader dell’Opposizione ufficiale (Cronache del n. 2/2025, 6 s.). La costituzione del 

Conservative Party prevede tuttavia che, qualora il leader non si dimetta all’indomani di una 

sconfitta elettorale, alla prima convenzione nazionale successiva alle elezioni si debba 

obbligatoriamente procedere a una revisione della sua leadership. Il partito ha quindi fissato 

l’appuntamento a Calgary (Alberta) per il 29-31 gennaio 2026, in vista del quale si sono 

susseguite speculazioni sulle chances di sopravvivenza politica di Poilievre, aggravate dalle 

defezioni di alcuni membri del partito, passati nelle file dei liberali (Cronache del n. 3/2025, 2 

s., 7). 

La Convention nazionale di Calgary si è conclusa, in linea con i sondaggi, con un risultato 

nettamente favorevole al leader in carica. Il processo di leadership review ha presentato una 

variante rispetto allo schema tipicamente adottato: i delegati, piuttosto che votare in via 

preliminare sull’opportunità dell’indizione di una nuova corsa per la leadership, sono stati 

chiamati a esprimersi direttamente, con un quesito binario, sull’opportunità che Poilievre 

rimanesse al vertice del partito. L’esito ha visto l’87,4% dei delegati presenti esprimersi in 

senso favorevole alla sua permanenza in carica – una percentuale superiore all’84% con cui 

l’ex Primo ministro Stephen Harper aveva superato la propria leadership review nel 2005, dopo 

la sua prima sconfitta elettorale contro i liberali di Martin, e che costituiva il termine di 

paragone più citato nel dibattito interno.  

 

1.2. Le dimissioni di François Legault e l’ascesa di Christine Fréchette a nuova 

leader della CAQ e Premier del Quebec 

 

Il 14 gennaio François Legault ha annunciato la sua intenzione di dimettersi da leader 

della Coalition Avenir Québec e da Premier del Quebec, con effetto a partire dall’elezione del 

suo successore. Ha così inaugurato la prima corsa alla leadership nella storia della CAQ, da 

lui fondata nel 2011.  

Il passo indietro si spiega con la crisi della CAQ: il partito di governo aveva accumulato 

nei mesi precedenti un significativo deficit di consensi, collocandosi nei sondaggi al terzo o 

https://www.nomos-leattualitaneldiritto.it/wp-content/uploads/2025/06/fiorentino.cronache1-2025.pdf
https://www.nomos-leattualitaneldiritto.it/wp-content/uploads/2025/10/fiorentino.cronache2-2025.pdf
https://www.nomos-leattualitaneldiritto.it/wp-content/uploads/2026/02/FiorentinoCronache3-2025.pdf
https://angusreid.org/cpc-leadership-review-poilievre/
https://qc125.com/sondages.htm
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al quarto posto, alle spalle del Parti Québécois e dei Liberali provinciali, con esigui margini di 

risalita in vista delle elezioni generali provinciali previste per il 5 ottobre 2026. 

La competizione per la leadership e la premiership ha visto misurarsi due soli candidati: 

Christine Fréchette, già Ministra dell’Immigrazione e dell’Economia nel Governo Legault, 

e Bernard Drainville, in passato Ministro dell’Ambiente e dell’Istruzione. La campagna ha 

rispecchiato le due anime che attraversano il partito: Fréchette, sostenuta da 41 deputati e 

da 16 ministri, ha incentrato la sua piattaforma sui temi economici, proponendosi come 

figura di rinnovamento pragmatico e puntando al recupero della fiducia dell’elettorato 

moderato; Drainville, con l’appoggio di 20 deputati e 4 ministri, ha adottato un profilo più 

identitario, facendo leva sui temi dell’immigrazione e della laicità per accreditarsi presso la 

base nazionalista del partito.  

La votazione, condotta con sistema ranked ballot tra il 7 e il 12 aprile, ha registrato la 

partecipazione di oltre 15.800 iscritti su circa 20.500 aventi diritto (affluenza del 77,1%). 

Fréchette si è imposta al primo scrutinio con il 57,9% dei voti, contro il 42,1% conseguiti 

da Drainville. 

Il 15 aprile, dopo sette anni e mezzo, è giunta al termine la premiership di Legault, che ha 

lasciato il testimone a Christine Fréchette – nella storia del Quebec, la seconda donna a 

ricoprire la carica di Premier dopo Pauline Marois. Il nuovo Cabinet ha giurato il 21 aprile. 

Tra i primi atti del nuovo Governo, l’incontro di Fréchette con il Primo ministro Carney 

(17 aprile), nel segno di una distensione dei rapporti con Ottawa, l’adozione di una nuova 

legge in materia di laicità dello Stato (vedi infra, sub 5.2.), e la presentazione di un progetto 

di legge per rinnovare la dichiarazione di invocazione della notwithstanding clause a difesa della 

Loi 96 sulla lingua francese, con un anno di anticipo rispetto alla scadenza naturale della sua 

efficacia (6 maggio). 

La nuova Premier ha ereditato una situazione di difficoltà: nelle intenzioni di voto, la CAQ 

resta ancora distante dai Liberali provinciali e soprattutto dal Parti Québécois, il quale ha 

dichiarato che, in caso di vittoria, avrebbe indetto un terzo referendum sull’indipendenza del 

Quebec (dopo quelli del 1980 e del 1995). 

 

1.3. L’elezione di Avi Lewis alla leadership dell’NDP 

 

Com’è noto, le elezioni federali del 28 aprile 2025 hanno consegnato al New Democratic 

Party il peggior risultato della sua storia, con il 6,3% dei voti e soltanto 7 deputati eletti, ben 

al di sotto dei 12 necessari per conseguire lo status di “recognized party”. Il leader del partito, 

Jagmeet Singh, è stato sconfitto nel proprio collegio di Burnaby Central (British Columbia), 

e ha annunciato le sue dimissioni la notte stessa dello spoglio (vedi le Cronache del n. 1/2025, 

8), dando il via alla competizione interna per la leadership. Il 5 maggio 2025 il Consiglio 

federale del partito aveva nominato leader ad interim Don Davies, e il 10 luglio aveva definito 

le regole della competizione, fissando l’elezione del successore di Singh in coincidenza con 

la Convenzione federale dell’NDP (vedi le Cronache del n. 2/2025, 7). 

https://www.assnat.qc.ca/fr/travaux-parlementaires/projets-loi/projet-loi-2-43-3.html
https://www.assnat.qc.ca/fr/travaux-parlementaires/projets-loi/projet-loi-2-43-3.html
https://www.publicationsduquebec.gouv.qc.ca/fileadmin/Fichiers_client/lois_et_reglements/LoisAnnuelles/fr/2022/2022C14F.PDF
https://www.nomos-leattualitaneldiritto.it/wp-content/uploads/2025/06/fiorentino.cronache1-2025.pdfhttps:/www.nomos-leattualitaneldiritto.it/wp-content/uploads/2025/06/fiorentino.cronache1-2025.pdf
https://www.nomos-leattualitaneldiritto.it/wp-content/uploads/2025/10/fiorentino.cronache2-2025.pdf
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La Convenzione federale si è svolta a Winnipeg (Manitoba) dal 27 al 29 marzo. Nella 

sua giornata conclusiva, Avi Lewis è stato eletto nuovo leader dell’NDP al primo scrutinio, 

con il 56% dei voti – equivalenti a 39.734 preferenze su 70.930 voti validi espressi da circa 

100.500 iscritti aventi diritto. Il  voto, condotto online, per telefono e per corrispondenza 

tramite ranked ballot, ha fatto registrare il più alto numero assoluto di voti espressi in una 

corsa alla leadership dell’NDP con il sistema “one member, one vote”. Lewis ha distanziato 

nettamente i candidati rivali: Heather McPherson, unica deputata in corsa, si è fermata al 

29%; Tanille Johnston e Rob Ashton hanno ottenuto rispettivamente il 7% e il 5,9%; Tony 

McQuail si è attestato all’1%.  

Giornalista e documentarista, nonché figlio dello storico leader dell’NDP dell’Ontario 

Stephen Lewis, Avi Lewis è il primo leader nella storia della formazione politica a non aver 

mai ricoperto cariche elettive. La sua elezione segna un deciso spostamento a sinistra 

dell’NDP: Lewis ha costruito la propria campagna sulla proposta di una forte espansione 

dell’intervento pubblico in economia, una wealth tax sulle grandi fortune, e un programma 

di transizione energetica radicale, che lo ha posto in rotta di collisione coi leader dell’NDP 

delle Province con la più forte industria fossile – Alberta e Saskatchewan. 

 

1.4. Le vittorie dei liberali nelle elezioni suppletive di Scarborough Southwest, 

University-Rosedale e Terrebonne 

 

Il 13 aprile 2026 si sono celebrate tre elezioni suppletive, il cui esito ha determinato il 

passaggio del Governo di Mark Carney dalla condizione di minority a quella di majority (vedi 

infra, sub 2.1). 

Le ragioni che hanno determinato la vacanza di tre seggi della Camera dei Comuni sono 

distinte e si sono originate in momenti diversi. Il collegio di Scarborough Southwest 

(Ontario) è rimasto privo di un rappresentante in seguito alle dimissioni di Bill Blair, che il 

2 febbraio ha lasciato il seggio per accettare la nomina ad Alto Commissario del Canada 

nel Regno Unito. Il collegio di University-Rosedale (Ontario) è divenuto vacante il 9 

gennaio, giorno in cui Chrystia Freeland, già Vice-Primo ministro del Governo Trudeau, 

ha rassegnato le dimissioni da deputata per assumere un incarico di consulenza economica 

per il Governo ucraino. La vacanza del collegio di Terrebonne (Quebec) è stata invece il 

risultato di una vicenda giudiziaria: il 13 febbraio la Corte Suprema ha infatti annullato il 

risultato delle elezioni federali del 28 aprile 2025 in quel distretto, caducando l’elezione della 

liberale Tatiana Auguste – dichiarata vincitrice per un solo voto dopo un riconteggio 

giudiziario – a seguito della denuncia di un’elettrice il cui voto per corrispondenza per il Bloc 

Québécois era stato restituito al mittente per un errore nel codice postale riportato sulle buste 

di Elections Canada (vedi infra, sub 4.1). 

Per l’indizione delle by-election, il Primo ministro Carney ha optato per i tempi minimi 

consentiti dalla sez. 31(1) del Parliament of Canada Act, che fissa in undici giorni il termine 

minimo dalla notifica della vacanza al Chief Electoral Officer per l’emanazione del writ of by-

election. La scelta di accorpare le suppletive in un’unica data – il 13 aprile – ha rispecchiato 

https://decisions.scc-csc.ca/scc-csc/scc-csc/en/item/21377/index.do
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un calcolo politico: dopo aver accolto nel proprio caucus cinque parlamentari di altri partiti 

(vedi infra, sub 2.1) e aver subito una riduzione di tre seggi per effetto delle dimissioni di 

Freeland e Blair e dell’annullamento del risultato di Terrebonne, i liberali si sarebbero 

presentati al triplo appuntamento elettorale con 171 seggi, rendendo la vittoria anche in un 

solo collegio decisiva per conseguire la majority. 

L’esito della consultazione ha premiato i liberali in tutti e tre i collegi, consegnando loro 

la maggioranza assoluta dei seggi alla Camera dei Comuni: a Scarborough Southwest, Doly 

Begum ha ottenuto il 69,6% dei voti, con un’affluenza del 33,8%; a University-Rosedale, 

Danielle Martin ha vinto con il 64,3%, con un’affluenza del 33,1%; a Terrebonne, Tatiana 

Auguste ha prevalso di misura con il 48,3% contro il 46,9% di Nathalie Sinclair-Desgagné 

(BQ), in un collegio dove l’affluenza è stata pari al 51,3%. Se i risultati nei due collegi 

dell’Ontario non hanno presentato sorprese, trattandosi di roccaforti liberali, significativa è 

stata la vittoria a Terrebonne – collegio tradizionalmente più orientato verso il Bloc Québécois, 

che ha tentato di mobilitare l’elettorato nazionalista contro il “torto” subito nella tornata 

annullata.  

I tre nuovi deputati si sono insediati ufficialmente il 27 aprile. 

 

 

2. PARLAMENTO 

 

2.1. I liberali ottengono la maggioranza assoluta dei seggi alla Camera dei 

Comuni per effetto di nuovi casi di floor-crossing e della vittoria nelle by-

election 

 

Com’è noto (Cronache del n. 3/2025, 2 ss., 7 ss.), il Governo liberale di minoranza aveva 

chiuso il quadrimestre settembre-dicembre 2025 con un rafforzamento della propria base 

parlamentare: i floor-crossing dei conservatori Chris d’Entremont (5 novembre) e Michael Ma 

(11 dicembre) avevano infatti portato i liberali a 171 seggi su 343 – un seggio in meno della 

maggioranza assoluta.  

Le dimissioni di Chrystia Freeland e Bill Blair e l’annullamento del risultato delle elezioni 

nel collegio di Terrebonne (vedi infra, sub 4.1) hanno avuto l’effetto di ridurre 

temporaneamente il contingente liberale da 171 a 168 seggi. Nelle more dello svolgimento 

delle by-election, sono stati persuasi a passare all’LP tre membri della Camera dei Comuni.  

Il 18 febbraio, Matt Jeneroux, deputato conservatore di Edmonton Riverbend che aveva 

annunciato a novembre le proprie dimissioni per motivi famigliari (circostanza che aveva 

già privato il CPC di una presenza alla Camera nella votazione fiduciaria del 17 novembre 

2025 – vedi le Cronache del n. 3/2025, 2 s., 8), ha comunicato a sorpresa la sua decisione di 

non lasciare il seggio e di unirsi al caucus liberale; una scelta motivata dalla sua attrazione per 

il programma del Primo ministro, e in particolare dal suo apprezzamento del discorso 

tenuto da Carney al World Economic Forum di Davos (20 gennaio). Quest’ultimo, nel dare il 

benvenuto a Jeneroux, ha annunciato la sua nomina a consigliere speciale per i partenariati 

https://www.nomos-leattualitaneldiritto.it/wp-content/uploads/2026/02/FiorentinoCronache3-2025.pdf
https://www.nomos-leattualitaneldiritto.it/wp-content/uploads/2026/02/FiorentinoCronache3-2025.pdf
https://www.weforum.org/stories/2026/01/davos-2026-special-address-by-mark-carney-prime-minister-of-canada/
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economici e di sicurezza – un incarico non retribuito, aggiuntivo rispetto al mandato 

parlamentare.7 

Il 10 marzo è stata la volta di Lori Idlout, eletta in Nunavut tra i neodemocratici, che ha 

giustificato il suo passaggio nello schieramento liberale con la necessità di un Governo forte, 

capace di fronteggiare le minacce alla sovranità canadese nell’Artico.  

L’8 aprile ha infine comunicato il proprio ingresso nel caucus liberale Marilyn Gladu, 

rappresentante conservatrice di Sarnia-Lambton-Bkejwanong (Ontario) al quarto mandato 

e già candidata alla leadership del CPC nel 2020. Quinta parlamentare a cambiare casacca 

dall’inizio della legislatura, Gladu ha motivato la sua decisione come il risultato dell’ascolto 

dei suoi elettori, desiderosi di una leadership seria e di un’economia più forte e indipendente. 

Per effetto dei tre casi di floor-crossing, i liberali si sono presentati alle elezioni suppletive 

con 171 seggi – uno in meno della maggioranza assoluta. Il 13 aprile, l’affermazione dei 

candidati dell’LP in tutti e tre i collegi al voto ha portato i seggi del Liberal Party a 174: due 

in più della soglia della majority.  

Il conseguimento della majority dei seggi ha immediatamente avuto effetti strutturali sul 

funzionamento dell’assemblea. Il 22 aprile, il Leader del Governo alla Camera, Steven 

MacKinnon, ha annunciato l’intenzione di presentare una mozione per garantire ai liberali 

il controllo degli Standing Committee – nei quali, per tutto il primo anno di legislatura, gli stessi 

si erano trovati in minoranza, con grave pregiudizio per la capacità di portare avanti la 

propria agenda legislativa (come attestato dal passaggio alla Camera, nell’intera sessione 

autunnale, di soli quattro disegni di legge governativi – vedi le Cronache del n. 3/2025, 4, 9 

ss.). La revisione degli Standing Orders, presentata da MacKinnon come in armonia con il 

“principio consolidato”, “fulcro del sistema di governo Westminster”, per cui il partito che 

detiene la maggioranza dei seggi alla Camera deve avere la maggioranza anche nelle 

commissioni parlamentari, è stata approvata il 27 aprile. La modifica regolamentare ha 

aumentato la composizione di quasi tutti gli Standing Committee da 10 a 12 membri e ha 

assegnato tutti i seggi aggiuntivi ai liberali, per garantire loro una maggioranza di 7 su 12 in 

ogni commissione. È stata prevista un’eccezione per le commissioni più sensibili (Ethics, 

Public Account, Government operations and Estimates e Status of Women), le quali, rimaste a 10 

membri, sono state tuttavia riequilibrate su una composizione che assicurasse ai liberali la 

metà dei seggi. La mozione è stata adottata con 178 sì e 162 no: hanno votato insieme ai 

liberali tutti i deputati dell’NDP. 

 

2.2. L’attività legislativa  

 

Nella sessione autunnale i liberali, privi della majority negli Standing Committee e quindi del 

controllo del loro ordine del giorno, erano riusciti a far approvare dalla Camera solo quattro 

progetti di legge governativi, di cui solo due avevano ricevuto il royal assent (vedi le Cronache 

del n. 3/2025, 9 ss.). Si presume che nei prossimi mesi, a seguito della modifica degli Standing 

Orders adottata il 27 aprile, che ha assegnato ai liberali, divenuti majority, la maggioranza dei 

https://www.nomos-leattualitaneldiritto.it/wp-content/uploads/2026/02/FiorentinoCronache3-2025.pdf
https://www.ourcommons.ca/members/en/votes/45/1/106
https://www.nomos-leattualitaneldiritto.it/wp-content/uploads/2026/02/FiorentinoCronache3-2025.pdf
https://www.nomos-leattualitaneldiritto.it/wp-content/uploads/2026/02/FiorentinoCronache3-2025.pdf
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seggi in quasi tutti gli Standing Committee (vedi supra, sub 2.1), l’attuazione del programma 

governativo conoscerà un’accelerazione. 

Nel quadrimestre in esame, a partire dalla ripresa dei lavori parlamentari dopo il recess 

natalizio (26 gennaio), il principale successo legislativo per il Governo è stata l’adozione 

del primo progetto di legge di attuazione del Budget 2025 (Cronache del n. 3/2025, 11): il Bill 

C-15 (Budget 2025 Implementation Act, No. 1). Dopo aver completato il second reading il 10 

dicembre, il disegno di legge è stato esaminato dallo Standing Committee on Finance nel periodo 

gennaio-febbraio, ha superato la terza lettura alla Camera il 26 febbraio ed è stato 

approvato definitivamente dal Senato il 26 marzo. La legge contiene le misure previste dal 

Budget per far fronte alle ricadute economiche della guerra commerciale con gli Stati Uniti: 

tra queste, lo Strategic Response Fund da 5 miliardi di dollari canadesi a sostegno dei settori 

colpiti dai dazi, l’ampliamento delle misure di assicurazione contro la disoccupazione e dei 

programmi di riqualificazione professionale, l’obbligo di privilegiare i fornitori nazionali 

negli acquisti federali (la c.d. Buy Canadian Policy), e il Trade Diversification Corridors Fund per 

l’espansione dei corridoi di esportazione verso mercati non statunitensi. La legge ha anche 

istituito una Crown corporation incaricata di studiare il progetto di una rete ferroviaria ad alta 

velocità. 

Il secondo progetto di legge di rilievo approvato dalla Camera dei Comuni è stato il Bill 

C-9, rubricato Combatting Hate Act, che il 25 marzo ha superato la terza lettura con i voti a 

favore di liberali e BQ e quelli contrari di conservatori e NDP, per poi essere trasmesso al 

Senato. Il testo, presentato il 19 settembre, mira a introdurre nel Criminal Code nuovi reati 

motivati dall’odio nei confronti di gruppi identificabili, in particolare criminalizzando gli atti 

intimidatori e ostativi che impediscono l’accesso a determinati luoghi (luoghi di culto, 

scuole, ecc.), e istituendo il reato di incitamento all’odio attraverso l’esposizione in pubblico 

di simboli terroristici o di odio. Il superamento dello stallo in Commissione Giustizia, 

avvenuto nel mese di dicembre con l’accettazione di un emendamento del BQ inteso a 

eliminare l’esenzione religiosa in materia di hate speech (vedi le Cronache del n. 3/2025, 10 s.), 

ha consentito al progetto di riprendere e completare il suo iter alla Camera. Presso il Senato, 

il testo dovrà affrontare un difficile esame, alla luce delle preoccupazioni espresse da vari 

senatori indipendenti riguardo al suo impatto sulla libertà di espressione. 

Il 26 febbraio il Senato ha approvato definitivamente il Bill C-4, intitolato Making Life 

More Affordable for Canadians Act. Il testo, passato alla Camera a dicembre, ha previsto un 

taglio delle imposte sul reddito delle persone fisiche per il primo scaglione, un rimborso 

temporaneo della GST per i primi acquirenti di nuove abitazioni e la formalizzazione 

dell’eliminazione della carbon tax federale per i consumatori (prevista tramite regulation già ad 

aprile 2025 – vedi le Cronache del n. 1/2025, 11).  

Il 12 marzo la Red Chamber ha approvato il Bill C-12 (Strengthening Canada’s Immigration 

System and Borders Act), licenziato dalla Camera dei Comuni a dicembre. Il testo, ispirato alla 

volontà di agevolare le trattative commerciali con gli Stati Uniti, contiene varie misure di 

irrigidimento delle frontiere canadesi: il potenziamento dei poteri investigativi delle autorità 

(il c.d. lawful access), la restrizione dei tempi di accettazione delle richieste di asilo, e 

https://budget.canada.ca/2025/report-rapport/toc-tdm-en.html
https://www.nomos-leattualitaneldiritto.it/wp-content/uploads/2026/02/FiorentinoCronache3-2025.pdf
https://www.parl.ca/legisinfo/en/bill/45-1/c-15
https://www.parl.ca/legisinfo/en/bill/45-1/c-15
https://www.parl.ca/legisinfo/en/bill/45-1/c-9
https://www.parl.ca/legisinfo/en/bill/45-1/c-9
https://www.nomos-leattualitaneldiritto.it/wp-content/uploads/2026/02/FiorentinoCronache3-2025.pdf
https://www.parl.ca/legisinfo/en/bill/45-1/c-4
https://www.nomos-leattualitaneldiritto.it/wp-content/uploads/2025/06/fiorentino.cronache1-2025.pdfhttps:/www.nomos-leattualitaneldiritto.it/wp-content/uploads/2025/06/fiorentino.cronache1-2025.pdf
https://www.parl.ca/legisinfo/en/bill/45-1/c-12
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l’attribuzione al Governor in Council del potere di arrestare l’accettazione di nuove domande 

di immigrazione, di sospendere o abbandonare l’elaborazione di quelle già presentate per 

motivi di interesse pubblico, e di apporre modifiche o condizioni ai permessi di residenza 

temporanea e ai singoli immigrati. 

 

 

3. GOVERNO 

 

3.1. La gestione della guerra commerciale con gli Stati Uniti 

 

Com’è noto (Cronache del n. 1/2025, 11 s., e del 2/2025, 13 s.), la guerra commerciale con 

gli Stati Uniti è iniziata il 4 marzo dello scorso anno con l’introduzione da parte 

dell’amministrazione Trump di dazi del 25% su una vasta gamma di beni canadesi e del 

10% sui prodotti energetici, che ha portato il Governo Trudeau a rispondere adottando 

contromisure tariffarie simmetriche su 30 miliardi di dollari di importazioni statunitensi. 

L’escalation è proseguita nel corso del 2025: il 12 marzo analoghi dazi hanno colpito acciaio 

e alluminio, portando il Canada a reagire, dal 13 marzo, con ulteriori tariffe del 25% su 29,8 

miliardi di dollari di beni statunitensi; il 3 aprile il conflitto si è esteso al settore 

automobilistico, con l’imposizione da parte statunitense di dazi del 25% sulle automobili 

canadesi e la successiva decisione del Governo Carney di applicare contromisure su certe 

importazioni di veicoli dagli Stati Uniti, entrate in vigore il 9 aprile; il 31 luglio Trump ha 

inasprito il regime tariffario, portando dal 25% al 35% i dazi sui beni canadesi non coperti 

dal trattamento preferenziale USMCA/CUSMA, con entrata in vigore dal 1º agosto. Il 22 

agosto Carney ha annunciato la revoca parziale dei dazi di ritorsione canadesi su alcune 

importazioni conformi all’USMCA/CUSMA, come atto di distensione volto ad aprire una 

nuova fase di dialogo con gli Stati Uniti in vista della revisione dell’accordo commerciale, 

prevista per il 2026; la rimozione delle contromisure su una parte delle merci statunitensi è 

divenuta effettiva il 1º settembre 2025. 

Nel periodo in esame, le tariffe statunitensi hanno continuato a pesare sull’economia del 

Canada.  

In risposta a questa situazione, il 26 gennaio Carney ha annunciato una nuova strategia 

di diversificazione e resilienza, fondata sull’aumento degli investimenti interni, sul 

rafforzamento di altri corridoi commerciali per ridurre la dipendenza da un solo partner 

commerciale, nonché sull’obiettivo di catalizzare oltre mille miliardi di dollari di nuovi 

investimenti in cinque anni. Lo stesso Carney ha ribadito in molteplici occasioni – tra cui il 

discorso pronunciato il 20 gennaio al World Economic Forum di Davos, che ha suscitato 

ampia eco internazionale – che l’era dell’integrazione economica quasi completa con gli 

Stati Uniti è da considerare definitivamente chiusa, e che il Canada deve dotarsi di una 

maggiore autonomia strategica e commerciale.  

L’8 aprile il Governo ha prorogato di un anno il regime di remissione/esenzione dai 

dazi di ritorsione del 25% a beneficio di alcune categorie di veicoli importati dagli Stati 

https://www.nomos-leattualitaneldiritto.it/wp-content/uploads/2025/06/fiorentino.cronache1-2025.pdfhttps:/www.nomos-leattualitaneldiritto.it/wp-content/uploads/2025/06/fiorentino.cronache1-2025.pdf
https://www.nomos-leattualitaneldiritto.it/wp-content/uploads/2025/10/fiorentino.cronache2-2025.pdf
https://www.canada.ca/en/department-finance/programs/international-trade-finance-policy/canadas-response-us-tariffs.html?utm_source=chatgpt.com
https://www.canada.ca/en/department-finance/programs/international-trade-finance-policy/canadas-response-us-tariffs.html?utm_source=chatgpt.com
https://www.pm.gc.ca/en/news/news-releases/2025/04/03/canada-announces-new-countermeasures-response-tariffs-from-united-states?utm_source=chatgpt.com
https://www.canada.ca/en/department-finance/programs/international-trade-finance-policy/canadas-response-us-tariffs.html?utm_source=chatgpt.com
https://www.pm.gc.ca/en/news/news-releases/2026/01/26/prime-minister-carney-announces-new-measures-make-groceries-and-other?utm_source=chatgpt.com
file:///C:/Users/andrf/Il%20mio%20Drive/UNIVERSITA'/UNITELMA/Pubblicazioni/Canada%20cronache/V
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Uniti, continuando nel solco di una gestione calibrata delle contromisure tariffarie, volta a 

massimizzare la pressione sulla controparte statunitense minimizzando al contempo le 

ricadute sull’industria nazionale (United States Surtax Remission Order, Motor Vehicles 2026). 

 

 

4. CORTI 

 

4.1. La Corte Suprema annulla il risultato elettorale del collegio di Terrebonne 

 

Il 28 aprile 2025, nel collegio quebecchese di Terrebonne, l’esito delle elezioni federali è 

stato straordinariamente ravvicinato. Nella notte dello spoglio, la candidata del Partito 

Liberale, Tatiana Auguste, è risultata in vantaggio di 35 voti sulla deputata uscente del Bloc 

Québécois, Nathalie Sinclair-Desgagné; la successiva validazione dell’esito ha però ribaltato 

provvisoriamente il risultato, attribuendo un vantaggio di 44 voti a Sinclair-Desgagné. Il 

riconteggio giudiziario dei voti, previsto come obbligatorio dalla legislazione elettorale in 

presenza di uno scarto inferiore allo 0,1% dei voti validi, ha poi nuovamente ribaltato il 

risultato, assegnando la vittoria, per un solo voto, ad Auguste. 

In seguito, un’elettrice del collegio ha denunciato che il suo voto per corrispondenza in 

favore del Bloc Québécois era stato restituito al mittente senza essere conteggiato, a causa di 

un errore nel codice postale riportato sulle buste per la restituzione delle schede elettorali 

predisposte da Elections Canada. Sinclair-Desgagné ha quindi impugnato il risultato davanti 

alla Superior Court del Quebec, che il 27 ottobre 2025 aveva respinto il ricorso, qualificando 

l’errore come involontario, non integrante un’irregolarità idonea ad annullare l’elezione ai 

sensi del Canada Elections Act (Sinclair-Desgagné c. Procureur général du Canada, 2025 QCCS 

3859). Sinclair-Desgagné si è quindi appellata alla Corte Suprema. 

Il 13 febbraio, udite le parti in mattinata, nel pomeriggio la Corte ha accolto il ricorso e 

annullato il risultato elettorale, preannunciando il deposito delle motivazioni in una data 

successiva (Sinclair-Desgagné v. Canada (Chief Electoral Officer), SCC file no. 42076). Il Chief 

Justice Richard Wagner si è limitato a dichiarare sommariamente che “[a] majority of this 

Court would allow the appeal. The Court annuls the federal election held on April 28, 2025, 

in the electoral district of Terrebonne. Reasons to follow, including on the issue of costs”. 

È lo stesso Canada Elections Act a prevedere che la Corte Suprema debba esaminare il ricorso 

“without delay and in a summary manner”, presumibilmente in considerazione  dell’urgenza 

derivante dal suo impatto sulla composizione della Camera. 

Si è trattato del primo caso in cui l’elezione di un deputato federale è stata annullata con 

successo in sede giudiziaria ai sensi delle disposizioni sul contenzioso elettorale del Canada 

Elections Act. Il precedente storico più prossimo – la vacanza di un seggio per pronuncia 

giudiziaria nel distretto di York North nel 1989, ai sensi del previgente Dominion Controverted 

Elections Act – attiene infatti a un quadro legislativo ormai superato.  

La ripetizione delle elezioni annullate, il 13 aprile, ha portato alla vittoria di Auguste, che 

si è imposta su Sinclair-Desgagné con oltre 700 voti di scarto.  

https://gazette.gc.ca/rp-pr/p2/2026/2026-04-08/html/si-tr13-eng.html?utm_source=chatgpt.com
https://www.canlii.org/fr/qc/qccs/doc/2025/2025qccs3859/2025qccs3859.html?noCache=en
https://www.canlii.org/fr/qc/qccs/doc/2025/2025qccs3859/2025qccs3859.html?noCache=en
https://decisions.scc-csc.ca/scc-csc/scc-csc/en/item/21377/index.do
https://laws-lois.justice.gc.ca/eng/acts/e-2.01/section-532.html#h-210907
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4.2. La notwithstanding clause nell’udienza della Corte Suprema sul caso 

English Montreal School Board v. Attorney General of Quebec 

 

Dal 23 al 26 marzo si sono tenuti quattro giorni di udienza dinanzi alla Corte Suprema 

sul caso English Montreal School Board, et al. v. Attorney General of Quebec, et al. e altri casi 

esaminati congiuntamente, nei quali si contesta la legittimità costituzionale della legge del 

Quebec sulla laicità dello Stato (il c.d. Bill 21). La legge ha sollevato importanti questioni 

costituzionali riguardo all’applicazione della clausola notwithstanding  (sez. 33 della Carta dei 

diritti e delle libertà), tra cui quella della legittimità della sua invocazione preventiva (vale a 

dire, precedente all’eventuale dichiarazione di incostituzionalità di una determinata legge), 

e quella dell’ammissibilità, in caso di sua invocazione, di una judicial review volta soltanto ad 

accertare, senza possibili effetti ablativi, se una legge limiti i diritti della Charter e, se del caso, 

se questi limiti siano ragionevoli. A settembre, il Ministro della Giustizia Sean Fraser aveva 

depositato presso la Corte il factum del governo federale, nel quale, al fine di indurre i giudici 

supremi a estendere i limiti del ricorso alla clausola notwithstanding, erano stati sostenuti due 

argomenti principali: da una parte, quello per cui il suo uso non dovrebbe risultare 

nell’“irreparable impairment” di un diritto sancito dalla Carta, come quello che si avrebbe 

in alcuni scenari estremi – ad esempio, l’ipotesi di una legge che invochi la sez. 33 per 

autorizzare esecuzioni arbitrarie o la schiavitù; dall’altra, quello secondo cui il ricorso alla 

stessa non dovrebbe mettere una legge al riparo dalla judicial review e da un’eventuale 

dichiarazione di incompatibilità con i diritti, fondamentale per fornire al corpo elettorale 

informazioni qualificate e imparziali sull’impatto delle leggi che bypassano i diritti garantiti 

(vedi le Cronache del n. 3/2025, 13 ss.). 

Nel corso della prima giornata, l’argomento degli scenari estremi già contenuto nel factum 

federale è stato sviluppato in chiave analoga da Frédéric Bérard, avvocato della Fédération 

autonome de l’enseignement (FAE), il quale ha evocato la minaccia di un “mini-Trump” 

canadese per mettere in guardia dai rischi di una lettura della clausola priva di limiti 

sostanziali: “Everything that’s happening in the United States, or almost everything, could 

happen here in a perfectly constitutional manner due to the current use and practice of the 

notwithstanding clause”. Il Chief Justice Richard Wagner è sembrato far sua questa stessa 

linea argomentativa in un confronto con Isabelle Brunet, avvocatessa del governo del 

Quebec, ponendole un quesito provocatorio: “Let’s say a tyrant – I won’t name names who 

has no respect for the separation of powers, who has no respect for equality between men 

and women, would suddenly pass, with the help of accomplices, legislation that would 

undermine the very foundations of our values. What is your response to this kind of 

argument?”. La risposta di Brunet ha fatto leva sulla fiducia nel processo democratico: “We 

must have faith in our democracy. We have to assume our governments will act in the 

public good. We can’t assume the opposite”. Le Province intervenienti si sono divise, come 

già nei rispettivi factum (Cronache del n. 3/2025, 14): Manitoba e British Columbia, governate 

dall’NDP, hanno sostenuto posizioni analoghe a quelle del governo federale; Alberta, 

Ontario, Saskatchewan e Quebec, invece, hanno sostenuto che una judicial review delle leggi 

https://www.scc-csc.ca/cases-dossiers/search-recherche/41231/
https://www.scc-csc.ca/cases-dossiers/search-recherche/41231/
https://www.legisquebec.gouv.qc.ca/fr/document/lc/L-0.3
https://www.scc-csc.ca/pdf/case-documents/41231/FM520_Intervener_Attorney-General-of-Canada.pdf
https://www.nomos-leattualitaneldiritto.it/wp-content/uploads/2026/02/FiorentinoCronache3-2025.pdf
https://www.nomos-leattualitaneldiritto.it/wp-content/uploads/2026/02/FiorentinoCronache3-2025.pdf
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coperte dalla clausola sarebbe in contrasto con la sua stessa ratio e rischierebbe di 

politicizzare le corti.  

La durata dell’udienza, eccezionalmente lunga, ha rispecchiato la portata sistemica delle 

questioni sottoposte ai giudici: il caso, qualunque ne sarà l’esito, è destinato a diventare la 

pronuncia di riferimento sulla notwithstanding clause per i decenni a venire, aggiungendosi 

all’unico precedente sulla disposizione, risalente al 1988 (Ford v. Quebec (AG), [1988] 2 SCR 

712). La decisione della Corte Suprema non è attesa prima di diversi mesi. 

 

 

5. AUTONOMIE 

 

5.1. La partenza della raccolta firme sulla petizione secessionista dell’Alberta e 

la sospensione del processo su ricorso delle First Nations 

 

Il 2 gennaio Elections Alberta ha dato il via alla raccolta delle firme sulla petizione per un 

referendum sulla secessione dell’Alberta presentata dal CEO dell’Alberta Prosperity Project, 

Mitch Sylvestre: “Do you agree that the province of Alberta should cease to be part of 

Canada to become an independent state?” (vedi Cronache del n. 3/2025, 15 ss.). Il comitato 

promotore ha tempo fino al 2 maggio per raccogliere 177.732 firme valide, pari al 10% dei 

voti espressi nelle ultime elezioni provinciali, ma ad inizio aprile ha già dichiarato di aver 

raggiunto e superato la soglia richiesta. 

Il percorso verso il referendum ha però incontrato un ostacolo giudiziario. Il 10 aprile, la 

giudice Shaina Leonard della Court of King’s Bench ha infatti accolto l’istanza di sospensione 

presentata da alcune First Nations, le quali hanno sostenuto che il governo provinciale, 

nell’autorizzare la raccolta di firme sulla petizione, avesse violato il duty to consult della 

Corona nei confronti dei popoli indigeni, i cui treaty rights (sez. 35, Constitution Act, 1982) 

sarebbero stati pregiudicati da un eventuale esito referendario favorevole alla secessione 

dell’Alberta dal Canada. La giudice ha ordinato la sospensione per un mese della possibilità 

per il Chief Electoral Officer di certificare i risultati della petition, precisando tuttavia che la 

sospensione non avrebbe impedito la prosecuzione della raccolta delle firme fino alla 

scadenza del 2 maggio (Athabasca Chipewyan First Nation v Alberta (Chief Electoral Officer), 2026 

ABKB 278).   

La Premier della Provincia, Danielle Smith, ha definito la pronuncia “antidemocratica”, 

ribadendo la posizione del suo governo secondo cui le questioni di costituzionalità relative 

al referendum avrebbero dovuto essere esaminate soltanto ex post – una posizione che a 

dicembre lo aveva portato a sottrarre al Chief Electoral Officer la facoltà di adire le corti per 

un controllo preventivo di legittimità delle petizioni, facendo decadere un procedimento in 

corso davanti alla Court of King’s Bench (vedi le Cronache del n. 3/2025, 16 s.). 

 

 

https://decisions.scc-csc.ca/scc-csc/scc-csc/en/item/384/index.do
https://decisions.scc-csc.ca/scc-csc/scc-csc/en/item/384/index.do
https://www.nomos-leattualitaneldiritto.it/wp-content/uploads/2026/02/FiorentinoCronache3-2025.pdf
https://www.canlii.org/en/ab/abkb/doc/2026/2026abkb278/2026abkb278.html
https://www.canlii.org/en/ab/abkb/doc/2026/2026abkb278/2026abkb278.html
https://www.nomos-leattualitaneldiritto.it/wp-content/uploads/2026/02/FiorentinoCronache3-2025.pdf
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5.2. Il Quebec adotta una nuova legge sulla laicità dello Stato invocando la 

clausola notwithstanding  

 

Il 2 aprile l’Assemblea nazionale del Quebec ha approvato, con i voti favorevoli della 

Coalition Avenir Québec e del Parti Québécois e quelli contrari di Liberali e Québec solidaire, il projet 

de loi n° 9, intitolato Loi sur le renforcement de la laïcité au Québec.  

Il provvedimento si inserisce in una sequenza di interventi legislativi sulla laicità statale 

avviata nel 2019 con il Bill 21: la legge che ha disposto il divieto per i dipendenti pubblici in 

posizione autoritativa di indossare simboli religiosi, al contempo invocando in via 

preventiva la notwithstanding clause per proteggere il divieto da potenziali dichiarazioni di 

incostituzionalità per contrasto con le disposizioni della Charter del 1982 (sul relativo 

contenzioso giudiziario, v. supra, sub 4.2). La nuova legge ha esteso il divieto di indossare 

simboli religiosi ai lavoratori dei nidi d’infanzia pubblici, colmando quella che il PQ aveva 

denunciato come una lacuna fin dall’adozione del Bill 21, e ha altresì vietato la preghiera 

nelle sedi delle istituzioni pubbliche. Come le precedenti leggi in materia di laicità, anche 

quest’ultima è stata adottata invocando preventivamente la clausola notwithstanding, in un 

gesto che in quel frangente ha assunto una valenza particolare: pochi giorni prima della sua 

approvazione (23-26 marzo), si sono svolte dinanzi alla Corte Suprema le audizioni sui 

limiti all’utilizzo della sez. 33 della Carta nel contesto del Bill 21 (v. supra, sub 4.2); nei giorni 

successivi, invece, il Governo provinciale ha presentato un progetto per rinnovare 

l’invocazione della notwithstanding clause a protezione della Loi 96 sulla lingua francese (6 

maggio), con largo anticipo rispetto alla scadenza naturale della sua efficacia (vedi supra, 

sub 1.2). 

 

 

https://www.quebec.ca/gouvernement/ministeres-organismes/affaires-municipales/publications/bulletin-muni-express/2026/n-11-25-mai-2026
https://www.assnat.qc.ca/fr/travaux-parlementaires/projets-loi/projet-loi-2-43-3.html
https://www.publicationsduquebec.gouv.qc.ca/fileadmin/Fichiers_client/lois_et_reglements/LoisAnnuelles/fr/2022/2022C14F.PDF

